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Una frana 
minaccia 
i tesori artistici 
di Narni 

• • I tesori di Narni sono in 
pencolo il sindaco della citta
dina umbra Renato Purgato
n e ha lanciato un appello per 
salvare Narni dalla minaccia di 
frane Purgatono ha scritto che 

gli interventi «pur importanti» 
degli anni passati non sono 
bastati a risolvere il problema 
•Il costone roccioso sul quale 
sorge Narni mostra cedimenti 
che hanno portato al distacco 
di massi vicino al centro ston-
co" Questa situa/ione minac 
eia molti edifici di grande valo
re storico ed artistico come il 
San Domenico centro religio
so di origine romanica Palaz
zo Eroli il monastero di Santa 
Restituta eretto nel 1563 e la 
Cattedrale di San Giovenale 

CULTURA 
Grande mostra 
sulle civiltà 
andine 
precolombiane 

• • A Roma la mostra più im
portante che sia mai stata rea
lizzala in Europa sulle civiltà 
andine precolombiane «Inca 
Perù rito magia mistero» 
questo il titolo della rassegna 

allesUta nel grande Salone del 
le fontane ali E.U R. che rac
conterà ai visitaton fino al i2 
apnle la stona della cultura e 
dell arte degli antichi popoli 
andini nel corso di tre millenni 
( 1500 a C-1500 d C J, illustrata 
da oltre 370 reperti provenienti 
da quaranta musei di tutto il 
mondo La mostra curata da 
Sergio Purm direttore della se 
zione America del museo d ar
te e stona di Bruxelles, arriva a 
Roma dopo essere stata > lo 
scorso anno nella capitale bel 

" ga e poi a Madnd e Un/ 

Una nuova lettura dell'autore del «Principe» 
dello storico Giuliano Procacci: «Il suo Stato 
è essenzialmente laico, interprete degli interessi 
collettivi. Con un nucleo di valori riconoscibili» 

L'etica e la politica: anche l'interpretazione 
di Gramsci equivocava la figura del «signore 
assoluto». E da Bodin ai romantici; dai gesuiti 
agli stalinisti il suo pensiero è stato travisato 

Machiavelli il «moralista» 
• • «Macula velli», la mac
chia del mantello dal manto 
macchiato La falsa etimologia 
diffusa dai gesuiti della contro-
nforma sulle ongini araldiche 
di Niccolò Machiavelli è un 
piccolo simbolo della leggen
da nera che da sempre accom
pagna la fortuna dell autore 
del Principe «Un alone negati-
vo-afferma Ciuliano Procacci -
rafforzato dall interdetto di 
Paolo IV Carafa, grande prota
gonista del Concilo di Trento, 
che ne fece nel 1559 un autore 
proibito di pnma classe, ossia 
proibitissimo cioè da non leg
gere nemmeno emendato» 
Procacci, storico dell'età con
temporanea ma autore di una 
Introduzione al Principe e ai 
Decorsi (Fcltnnelli.1961), 
nonché degli Studi sulla fortu
na di Machiavelli (Istituto stan
co italiano per l'età moderna e 
contemporanea, 1965), toma 
oggi a queste sue indagini più 
antiche Nella prospettiva, si 
augura, di nmettere mano agli 
Studi, possibilmente in direzio
ne di una stona comparata del 
pnmo pensiero politico euro
peo «c'è infatti- mi dice - un 
Machiavelli luterano, e un Ma
chiavelli democratico e liberti
no oltre che filoassolutista, 
nella recezione cinque-seicen
tesca Le idee del segretano 
fiorentino pnma di intrapren
dere il loro viaggio in Europa 
fanno tappa a Venezia, croce
via di esuli, più al riparo dal-
l'Inquisizionc È 11 che sto cer
cando le tracce della loro ini
ziale diffusione» Ma perchè 
questo viaggio a ritroso, per
chè napnre oggi la vecchia 
istruttona sullo «scopntore» 
della politica moderna, (ma
gari con l'agevole sussidio del
la recente «traduzione» italiana 
B U R. di Piero Melograni del 
Principe), nel momento in cui 
le anioni della politica appaio
no cosi screditate' Soprattutto 
in Italia poi, dove l'insoffcren-
za per le virtù del «politico» 
sembra aver largo corso nella 
società civile' Vediamo 

Procacci, per cominciare, 
da dove nasce questo tuo •ri
torno» a Machiavelli e al 
'5007 Dalla necessita di di
stogliere un momento lo 
sguardo da questa fine di se
colo, per fissare qualcosa di 
più antico, di già sperimen
tato, e poi ritrovare meglio 11 
bandolo del presente? 

In quest epoca di sconvolgi
menti politici, sento il bisogno 
di tornare a nflcttere su un 
classico della politica che mi è 
particolarmente caro Un clas
sico il cui significato filosofico 
non smette di affascinarmi Ec
co proprio i tempi che stiamo 
attraversando mi inducono a 
leggere Machiavelli come un 
«moralista», nel senso di Mon
taigne, o di Pascal e a scorgere 
in lui. ancor più di prima I uo
mo completo, pnvo di scissio
ni tra passione e ragione fiche 
gli consentiva di capire di che 
pasta erano fatti i suoi simili 
Chissà, forse 0 propno I attuale 
perdita di valon, I allentarsi di 
ogni legame a farmi nconside-
rarc certi aspetti costanti della 
condizione umana in rapporto 
alle sfide precarie della politi
ca Anche Machiavelli del re
sto viveva in un epoca di disfa
cimento, segnata dalla nforma 
protestante, dai grandi staU na
zionali, e dall'eclisse degli sta
ti-città italiani che per lui rap
presentavano l'essenza stessa 
della civiltà 

MachiavelU e l'Italia, vec
chissima questione... Ma 
che idea, esattamente, ave
va U nostro autore dell'Ita
lia, della «patria», lui, U teo
rico disincantato della po
tenza? 

L Italia rappresentava ai suoi 
occhi una koinè culturale mi
nacciata dai tempi, che anda
va però protetta, potenziata, 
tradotta in uno stato centro-
settentnonale dai confini in
certi e distinto dall'Italia men-
dionalc terra di baroni e di 
prepotenze In questa visione 
era essenziale il rapporto città-
campagna, da nnsaldarc e 
rendere più omogeneo Nel 
1509 in occasione della guer
ra del Papa e degli Asburgo 
contro Venezia, quella culmi
nata nella battaglia di Agna-
dello Machiavelli percepisce 
chiaramente l'odio dei conta
dini verso i nobili alleati alla 
coalizione antivcneziana Ve
nezia non seppe sfruttare que
sta nsorsa Un nuovo stato in
dipendente, viceversa, avreb
be dovuto a suo avviso integra
re il contado nelle istituzioni, 
attraverso una milizia naziona
le, non mercenana 

...anche per meglio contra
stare U ruolo della Chiesa, 
ritenuta colpevole di aver 
Impedito la nascita di una 

Torna attuale Machiavelli in questi tempi di crisi del
la politica' Perché napnre l'«istruttoria» sullo scopn
tore della politica moderna nel momento in cui essa 
è così screditata' Risponde lo storico Giuliano Pro
cacci, che propone una lettura dell'autore del «Prin
cipe» fuon dagli schemi: un «moralista», fautore di 
uno Stato laico, radicato negli interessi, con un'etica 
pubblica condivisa 

BRUNO QRAVAQNUOLO 

Qui sopra, una foto dello storico Giuliano Procacci 
A destra, una stampa d'epoca 

che raffigura Niccolò Machiavelli con Caterina Sforza Riario 

possibile entità politica uni
taria nella penisola. E di 
aver favorito, detto in termi
ni attuali, una «appartenen
za» cMle debole... 

Già tanto forte la Chiesa da 
aver ostacolato la formazione 
di un forte stato in Italia, trop
po debole per farsene essa 
stessa canco come è detto nel 
Prmape Realtà stonca che ha 
poi comportato l'assenza di le
gami d appartenenza pubbli
ca, di una vera relig.one civile, 
simile, negli auspici di Machia
velli, a quella dei romani in 
sintonia quindi con gli ordina
menti politici Al riguardo sono 
risibili le recenti tesi di de Gra
zia su una presunta religiosità 

cristiana di Machiavelli, per il 
quale Svizzen, Tedeschi e 
Francesi avevano uno stato 
perchè avevano una «religio
ne» Un termine questo da in
tendersi in senso nazionale 
pagano 

Non è indice di dispotismo 
questa fusione tra religione 
e stato? 

Lo stalo ipotizzato nel Prmape 
è essenzialmente laico, inter
prete degli interessi collettivi, 
internamente regolamentalo e 
con un nucleo comune di va
lon nconosciblli Da questo 
punto di vista le interpretazioni 
in chiave fascista o totalitaria 
sono radicalmente sbagliate 

E nei «Discorsi sopra la pri

ma deca di Tito Uvio», si po
trebbe aggiungere, emerge 
Il carattere conflittuale delia 
politica machiavelliana, un 
Ingrediente essenziale per 
la salute del corpo civile, 
non è cosi? 

Infatti Nel primo libro dei Di
scorsi Machiavelli sostiene che 
le lotte tra patri/i e plebei han
no rafforzato Roma Nemme
no il richiamo dell'interpreta
zione di Chabod al modello 
delle signorie coglie nel segno • 
a tale proposito, per non parla
re del «mito italiano» della cru
deltà rinascimentale diffuso da 
Burckhardt Machiavelli era un ' 
•repubblicano», assertore di un 
equilibro dinamico tra le forze 

sociali, nel quadro di un orga
nismo «buono e sano» 

Con una concezione ciclica 
del fato e dell'avvicendarsi 
delIeformepoUtlche... 

C'è qui I impronta di Polibio 
mescolata alla speranza che la 
«sua» Italia possa infine risor
gere dopo aver toccato il fon
do Visione classica, e insieme 
attivistica in bilico tra «virtù» e 
•fortuna» senza contrasti tra 
«etica e politica» Per coglierne 
la grandezza bisogna però co
me al solito superare certi luo
ghi comuni La vulgata dei ge
suiti pnma di tutto ovvero l'i
dea del «machiavellismo» co
me arte manipolaloria di go
verno E anche la lettura cro

ciana Non c e alcuna 
autonomia della politica dal
l'etica La prima in Machiavelli 
è sempre intrisa di valon, di 
«virtù» La polemica contro i 
«profeti disarmati» sta a signifi
care che le istituzioni si radica
no negli interessi e che perciò 
bisogna darsi «buone leggi e 
buone armi» In ogni caso il di
scorso va sempre nfento a i 
pnncipati ben regolati e dotati 
di parlamenti, a differenza del-
1 impero turco, dispotico e 
«orientale» .«> , *<„. 

Gramsci allora fraintendeva 
Machiavelli quando gli attri
buiva l'Idea di voler traplan
tare In Italia la monarchia 
assoluta? 

Credo proprio di si L equivoco 
riguarda l'idea stessa del Pnn-
cipe come signore assoluto, 
metaforicamente nasalizzata s 
nella figura del partito rivolu
zionano Anche I immagine di 
un Machiavelli avverso ali U-
manesimo e al Rinascimento 
giudicali reazionari ed elitan, 
mi pare fuorviarne L'interper-
ta/ione gramsciana tuttavia è 
stata per altn versi utile a sfata
re le leggende sul «machiavelli
smo» e a rimettere al centro il 
tema dello stato nazionale nel
la storia d Italia E Gramsci co
munque non è il solo ad incor
rere in certe forzature Fortuna r 
di Machiavelli ed equivoci su 
di lui vanno di pan passo Bo
din nel 500 lo utilizzò come 
apologeta dello stato assoluto 
I romantici ne fecero come è ' 
noto un demistificatore de! po
tere fra le eccezioni ve Har-
nngton, al tempo di Cromwell, • 
che polemizzava con Hobbes 
in termini autenticamente ma
chiavelliani, contro un «Levia
tano» fatto di pura forza, privo 
di consenso e di vere radici ne
gli interessi . % 

Anche lo stalinismo dette di 
Machiavelli un Interpreta
zione demonizzante, •con
troriformista», nonostante il 
realismo di Stalin, U quale 
era tutt'ahro che un «profeta 
disarmato». Qualcuno Ipo
tizza addirittura che II ditta- -
tore lo avesse letto e pratica- ' 
to, un po' come Federico di 
Prussia, autore deUVAnti-
machiavelli». Lo credi possi
bile? " 

Kamencv, quando era amba
sciatore a Roma tradusse //-
Prmape e ne fece una prefa
zione Tra i capi d imputazio
ne al suo processo il procura
tore generale Vishinski) inserì ' 
anche questa accusa «infa-
manlc»Ma non credo propno 
che Stal.n fosse un lettore di 
Machiavelli, a differenza di Fe
dendo di Prussia che lo cono
sceva bene - ' 

EMant?' 
Marx, se non ricordo male, lo 
cita una volta sola, anche se 
poi Croce dirà che l'autore del 
Capitole e quello del Prmape 
andavano letti insieme, perca-
pire la realtà della politica oltre 

gli infingimenti ideologici Re
sta il fatto, come si diceva, che 
nemmeno Croce intese a fon 
do Machiavelli in ragione di 
quella distinzione tra «etica» e 
«politica», la quale, come so
stiene anche Isahia Berlin, è 
pnva di senso per un «pagano» 
comeserNiccolò . , , 

È innegabile tuttavia, e pen
so tu sia d'accordo, eoe Ma
chiavelli ha enucleato il va
lore «creativo» della politica, 
come leva dinamica per met
tere In movimento le cose • 
partire dalla concretezza 
delle cose stesse. Credi che 
la sua lezione sia ancora at-

' tuale nell'epoca della «crisi -
della politica», della non- ; 
violenza, dei diritti umani e • 
delle falde Interetniche? -

Un classico è sempre attuale 
Ogni generazione ha il suo Ma
chiavelli da ' remterpretare 
Quanto all'oggi, prendiamo la , 
non-violenza è un tipo di lotta t 
politica diversa dal passato « 
che applicata a condizioni ' 
concrete è suscettibile di di
ventare forza 11 pacifismo può 
divenire qualcosa di efficace ( 
solo se incontra le risorse della 1 
politica, del consenso di mas
sa La politica non è affatto fi
nita, nonostante talvolta muti
no le sue forme Anche quan
do essa assume fisionomia «ir
razionale», impolitica, come 
nel caso dei conflitti interetni
ci, è sempre ad una possibile 
configurazione razionale delle . 
forze che dobbiamo nfenrci, 
per governare e interpretare il 
mutamento Gorbaciov, ad 
esempio, per ragionare in ter
mini machiavelliani, è caduto 
perchè non è nuscito a convo
gliare consensi, a riorganizzare 
il «novum» mentre destabiliz- ' 
zava i vecchi equilibn II crollo 
della «religione» pubblica co
munista, come elemento di 
coesione ha rappresentato in
fine un elemento decisivo „ 
Non è stato possibile un ntor-
no ai «pnncipn» e gli interessi -
molteplici del grande impero 
si sono nversati in un nuovo 
culto, il nazionalismo Che è 
poi fenomeno del tardo otto
cento, niente affatto nuovo, e 
anzi, per dirla con Enc Hob-
sbawm, alquanto regressivo • 

«La nuova Slovenia è nata da una vecchia poesia» 
WM GORIZIA «l<i mia esistenza - dice Zini Zo-
blec - è una cosa preziosa che non si ripete 
Tutto scorre e io stesso sono un attimo che gnda 
la sua gioia con l'anima lucente della sua breve 
eternità» Nato a Ponikvc sul Carso triestino nel 
1925 Zoblec. da alcuni mesi membro della pre
sidenza della Slovenia indipendente òconsidc-
rato uno dei più grandi poeti del suo paese For
matosi culturalmente negli anni <10 e 50 come-
traduttore di poesia e narrativa italiana (ha tra 
dotto tra l'altro nella sua lingua Dante Foscolo 
Carducci Ungaretti Montale Quasimodo Scia
scia Moravia) Zoblec è anche autore di sedici 
volumi di poesie, di due romanzi e di alcuni sag 
gì Ha vinto come italianista due premi letterari 
e quest anno Bulzoni gli ha dedicato un antolo 
già di poesie scntte tra il 1950 e il 1990 dal signi
ficativo titolo Ut mia breve eternità 

Abbiamo incontrato Zoblec a Gorizia, in oc
casione del XXV anniversario dell Istituto per gli 
incontri culturali mitteleuropei L anniversano si 
è melato anche l'occasione per una conversa
zione non rituale sui temi della sua poesia e del
la sua formazione culturale fortemente intrec
ciata alle vicende stonco-politiche dei luoghi 
della sua esistenza Vicende oggi di drammatica 
attualità «La mia breve eternità - dice Zoblec -
è la sensazione che niente si npete Sento che la 
vita, pur essendo carente con se stevsa ogni 
giorno cambia, si rinnova Tutto scorre diceva 
no i greci Ecco allora che 1 intensità di questa 
vita rappresenta per me l'unica eternità» 

«La critica letteraria slovena - aggiunge il 
poeta parlando della sua opera - nticnc che la 
mia poesia sia particolare perchè in essa c'è 
molto dello spinto mediterraneo mentre la 
poesia del mio paese è più vicina alla poesia in-
tellettualisuca tedesca lo rappresento quindi 
un eccezione nell ambito della poesia slovena 

anche per I intimismo della mia poesia d amo
re Miei maestri del resto sono stati i grandi poeti 
italiani, da Dante a Petrarca da Ariosto a Boc
caccio E le prime due poesie che ho tradotto 
sono state A Silvia di leopardi e Inno aSatanaài 
Carducci in giovinezza mi attirava molto la sati
ra violenta di Carducci La poesia italiana, inol
tre, mi è vicina per il suo autobiografismo lo 
amo essere aperto visibile, in pnmo piano, ve
do I autore come soggetto lirico cosa molto 
strana da noi dove prevale invece la poesia 
obiettivizzata che pone I autore dietro le quinte 
L interesse per la letteratura italiana fu dunque 
da subito un interesse naturale Del resto sono 
nato nel Carso triestino e ho studiato prima del
la seconda guerra mondiale, in Italia Tuttavia, 
durante il fascismo ho avuto l'impressione di 
odiare tutto I Italia gli italiani la letteratura ita
liana, ma sconfitto il fascismo e finita la guerra 
ho riscoperto I amore per la lingua e la letteratu
ra italiane e cosi ho dedicato metà della mia at 
tività letteraria a traduzioni dall italiano» 

Ma passiamo al dualismo poesia-politica 
quello di Zoblec è un caso non isolato nel pa
norama della nuova Europa dell'Est Ecco, non 
è nemmeno un anno che egli è impegnato nella 
presidenza della Slovenia come si conciliano 
I impegno di scnttore e I attività politica' «lo - ri
sponde subito Zoblec - mi trovo per caso nella 
politica Tra i piccoli popoli v specialmente tra 
noi sloveni che non abbiamo avuto una stona 
militare, una forza economica e uno stalo pro
prio coloro che mantengono in vita la coscien
za nazionale sono gli scrittori Con questo spiri
lo ho partecipato alla campagna elettorale e so
no slato eletto Negli ultimi mesi e in particolare 
a giugno durante la guerra di Slovenia ma an
che oggi nel drammatico clima della guerracivi-
le serbo-croata nonostante i gravosi impegni 

Incontro con Ziril Zoblec, poeta e membro 
della presidenza della vicina repubblica 
«Senza libertà economiche e politiche; 
solo la cultura ha salvato la nostra identità» 

FRANCESCO SERRA 

Un soldato sloveno fotografato vicino a Nova Gorica 

politici della presidenza, quando tomo a casa la 
sera e sono stanco sento il bisogno di un equili
brio intenore C ricerco questo equilibno ser
vendo poesie d amore esclusivamente d amore 
e ultimamente sempre più In forma di sonetto 
Un sonetto modernizzato endecasillabi che si 
intrecciano con settenari, con le nmc poste di
versamente Leggendo sonetti di questo tipo si 
ha I impressione di una poesia più vicina alla ' 
moderna che alla classica E forse è un po' co
si, v *. 

Un altro dualismo comunque caratterizza 
1 opera di questo poeta quello, decisamente 
classico, stavolta, tra amore e morte «Il proble
ma della morte - risponde - lo sento moltissi
mo E questo fin da giovane quando parteci
pando attivamente alla lotta partigiana, ho visto 
la morte da vicino Ciò mi ha reso più seno di 
quanto si sarebbe attribuito all'età 11 problema 
della morte l'ho vissuto poi in un altra circo
stanza dolorosa quando mio fratello che aveva 
provalo le angustie del campo di concentra
mento dopo la guerra si ammalò e mi venne a 
trovare «Adesso - ini disse - devo fare la quarta 
operazione allo stomaco e morrò durante I ope
razione» E cosi fu Per un mese pnma dell ope
razione, discutemmo della morte, del suo mi
stero Discutemmo moltissimo sul problema 
della morte, dal suo punto di vista di credente e 
dal mio di non credente lo non accettavo la 
morte come fatalità, lui invece I accettava con 
dignità religiosa Quell'espenenza mi ha aiutato 
a capire che il mio rapporto col mistero della 
morte non può esseri' di rassegnazione» Ma si 
tratta di rcnuniscen/e leopardiane e della poe
sia ermetica italiana o di qualcos altro-1 «Il pen
siero della morte mi incita a vivere in modo mol
to intenso - prosegue - perchè sono consape

vole del fatto che se anche uno vive a lungo si 
tratta sempre di un penodo mollo breve spe
cialmente se paragonato alla creatività a ciò 
che un uomo, e un poeta in particolare può fa
re in una vita lunga Sono conscio della futilità 
della vita ma propno perquesto non voglio per
dere un solo minuto, lasciarmi dietro un istante 
vuoto Come ho scntto in una poesia «vorrei vi
vere a lungo ma non morire da vecchio» E an 
cora giovanissimo ho scntto una poesia che re
cita cosi "Quando morrò morrò come un albe 
ro sul Carso, spaccato in due" Non vorrei che si 
prolungasse il monre Vorrei vivere intensamcn 
le e vorrei poi che questa intensità cessasse di 
colpo Mi terrorizza l'idea di passare una lunga 
vecchiaia che mi spegne piano piano» > * 

E più in generale, quali sono gli altn nuclei 
centrali della poesia di Zoblec" «Oltre il teina 
della morte gli altn centri tematici intorno ai 
quali ruotano le mie opere -dice il poeta - sono 
senz altro l'amore, il problema delle parole il 
paesaggio nativo la Resistenza Oggi mi accor 
go ad esempio che ripensando ai giorni eroici 
della Resistenza, essi cominciano a sbiadire nel
la memoria fino a non contare quasi più nulla • 
Ripensare alla Resistenza mi fa nflettcre sul fatto 
che nulla può durare neppure quello che è stalo ' 
grande onesto, altruista E quando il pensiero 
va ai compagni morti in guerra, constato amara 
mente che di amici con i quali ho vissuto inten
se espcnenze e lunghe ore oggi non ncordo più ! 
neppure il colore degli occhi o dei capelli Col 
passare del tempo l'individualità dell uomo si 
perde e restano solo dei simboli positivi o neg i-
tivi Tutti coloro che hanno costruito la stori i -
anche col sacrificio della propna vita non con
tano più nulla perchè la capacita della memo
ria umana relaziona e nducc a simboli quello 
che un tempo era vita concreta» ' 


